"IL DANNO DA STALKING NON PUÒ ATTENDERE" - Rita ROSSI

Alcuni dati statistici sul fenomeno  
Uno sguardo alle statistiche (1): una ricerca condotta negli Stati Uniti, circa una decina di anni fa, dal NVAW (National Violence Against Women), su un campione formato da 8.000 uomini e 8.000 donne, ha accertato che l’ 80 % delle vittime erano giovani donne, di età media intorno ai 28 anni.  
E non mancano dati sulla diffusione del fenomeno in Italia. Più in particolare, dalla ricerca condotta dall’ONS (Osservatorio Nazionale Stalking) è emerso un dato sostanzialmente coincidente con la ricerca statunitense: circa l’80% delle vittime sono donne, e, per converso, la maggior parte degli stalkers sono uomini (il 70 è la percentuale italiana, rispetto all’87% americano).  

Qualche altro dato interessante: nella maggior parte dei casi, la vittima conosce lo stalker, mentre solo una minoranza risulta essere stata perseguitata da uno sconosciuto, e ciò è significativo dell’ origine o causa del “comportamento deviato”, nel senso che l’intento e l’atto persecutorio nascono – per lo più - da un legame affettivo/sentimentale finito male o, per lo meno, interrotto per volontà della vittima e non accettato. Si verifica, dunque, la seguente sequenza: uno dei partner pone fine alla relazione; l’altro non riesce ad accettare la fine del rapporto e, anziché rassegnarsi, mette in atto la propria “vendetta”, fatta, appunto, di uno stillicidio pervicace ed instancabile di atti di disturbo.  

Sotto il profilo degli effetti della molestia assillante, sempre le statistiche statunitensi riferiscono che buona parte delle vittime (circa un terzo delle donne e un quinto degli uomini) avverte la necessità di rivolgersi ad uno psicologo, e non manca – a volte - l’epilogo violento della vicenda: atti di abuso sessuale nel 31% dei casi e di violenza fisica nell’81%.  

Il parere degli psichiatri  
Amplissimo l’interesse rivolto al fenomeno dalla scienza psichiatrica, sotto il profilo dell’esame del pattern di personalità dello stalker, anche se, ad oggi, non è configurabile un concreto e valido profilo psicopatologico di esso. Anzi, “quelle che possono essere considerate caratteristiche comuni o, quanto meno, frequenti dello stalker – trattasi, generalmente, di individuo di sesso maschile che sceglie una vittima di sesso femminile con la quale è altamente probabile l’esistenza di una relazione sentimentale pregressa – non consentono, certamente, di delineare le caratteristiche patognomoniche dello stalker, e, soprattutto, le motivazioni psico (pato)logiche del suo comportamento” (2).  

Pertanto, nonostante l’esistenza di un’articolata classificazione del “molestatore assillante” (è questa l’etichetta italiana attribuita allo stalker), quale, volta a volta e a seconda della specifica configurazione dell’atto, molestatore “rifiutato”, “rancoroso”, “predatore”, “inadeguato”, “in cerca di intimità”, non è possibile individuare tratti patognomonici propri ed esclusivi di esso, non esistendo disturbi psichiatrici peculiari di questa figura (Marasco e Zenobi: v. nota 2).  

In definitiva – dunque - anche un soggetto sano di mente può porre in essere atti di stalking e, conseguentemente, rendersi autore di fatto-reato in danno della vittima o, comunque, di fatto illecito implicante responsabilità risarcitoria.  

La considerazione dei giuristi  
Più esitante – indubbiamente – il cammino della scienza giuridica, ove a progetti normativi in fase embrionale (3) , si affianca la ricerca dei penalisti su quale sia, tra quelle esistenti, la fattispecie di reato nella quale inquadrare lo stalking. 

Predominante è, dunque, l’attenzione riservata al fenomeno da parte dei penalisti, e il dibattito, in tale ambito, riguarda, da un lato, la necessità di identificare una figura di reato specifica, validamente inglobante la fattispecie considerata (data la inadeguatezza delle vigenti norme sanzionatorie e cioè degli artt. 610 cp sulla violenza privata e 612 cp sulle minacce); dall’altro, e ancor prima, il quesito se la condotta dissennata in questione sia, piuttosto, indice di vizio della volontà, come tale incidente sulla stessa punibilità del reo (4).  

La casistica giurisprudenziale esistente risulta incentrata sull’applicazione dell’art. 660 c.p., sanzionante il reato contravvenzionale di molestia o disturbo alle persone, con tutti i limiti che tale ipotesi di inquadramento comporta.  

Recentissima, in ogni caso – del 26 novembre 2004 - la prima fattispecie di applicazione di una misura cautelare (disposta dal GIP del Tribunale di Milano, su richiesta del PM) con riferimento specifico ad una condotta di stalking (5).  

Il danno esistenziale da stalking  
Lasciando alla querelle psichiatrico-forense l’interrogativo se il comportamento dello stalker integri fattispecie di reato – dai confini, peraltro, ancora indefiniti- o, piuttosto, mero appannaggio della scienza medica (come dire, una sorta di patologia della mente la quale può escludere o limitare la colpevolezza del reo), ci addentriamo, ora, sul terreno civilistico, al fine di sondare l’applicabilità al fenomeno dei comuni principi in materia di responsabilità civile.  

In effetti, che di reato o meno si tratti, un dato, comunque, è certo: gli atti nei quali si manifesta lo stalking presentano indubbi profili di illiceità, ledendo le basilari prerogative di libertà e riservatezza della vittima e, così, procurandole sofferenza, più o meno marcata; senza, poi, considerare (lo abbiamo visto sopra) che, assai spesso – secondo le statistiche - la persecuzione sfocia in violenza fisica o in abuso sessuale, con ulteriori serie, e a volte devastanti, conseguenze lesive.  

L’invio ripetuto di regali, gli appostamenti neanche tanto celati, i frequenti incontri -apparentemente casuali, in realtà voluti e ricercati - sul luogo di lavoro della vittima, o nelle vicinanze di esso o nei pressi dell’ abitazione, il tempestare di telefonate e squilli telefonici, il pedinamento cibernetico con martellante invio di e-mail, sono alcune soltanto delle possibili esternazioni dello stalker.  

Verosimilmente immaginabile l’effetto che tali gesti producono nella vittima - effetto destinato ad aprire l'accesso, nel momento in cui degenera in vera e propria patologia, accertabile in sede medico-legale,  alla risarcibilità del danno biologico.  
Ma, soprattutto, non possono sfuggire i riflessi esistenziali della persecuzione assillante: il sentirsi costantemente sotto controllo con uno sgradevole senso di libertà depredata, tanto da non poter più percorrere – o, comunque, non più tranquillamente - la stessa strada; il doversi continuamente guardare attorno; l’essere costretti, anche più di una volta, a cambiare il numero di telefono; l’ immancabile angoscia di ogni giorno per ciò che potrà accadere; insomma, la tranquillità perduta, la quotidianità sconquassata, il senso di impotenza e pericolo, e il timore del peggio.  

Come non scorgere in tale costellazione di conseguenze lesive, la configurabilità di danno esistenziale?  

Certamente, non ogni attenzione indesiderata potrebbe interpretarsi, di per sé, da parte del destinatario di essa, quale atto di stalking; così come, non potrebbe dirsi che ogni atto persecutorio o di molestia dia luogo al fenomeno qui considerato; e – si intende – ogni singola condotta incriminata dalla pretesa vittima dovrà essere approfonditamente verificata: a tal fine potranno assumere rilievo elementi per così dire sintomatici o significativi, quali, per esempio, la ripetitività dell’atto, il perdurare di esso per un periodo di tempo significativamente ampio, l’esistenza di una relazione interrotta tra autore e vittima e dal primo non accettata.  

Ma, una volta assodato, sulla scorta di plausibili indici di valutazione, e mediante ogni appropriata ed immancabile verifica probatoria, che di stalking si tratta, ineludibile diverrà l’accoglimento della domanda risarcitoria avanzata dalla vittima.  

Il fenomeno sta celermente diffondendosi, forse di pari passo con l’accrescersi delle crisi relazionali/familiari, talchè sollecita dovrà essere la tutela, anche risarcitoria, per la vittima.
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